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XVI Domenica b       -      19 luglio 2015
Geremia 23, 1-6     /     Efesini 2, 13-18     /     Marco 6, 30-34
1. GEREMIA   23, 1-6     
“Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore.

Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrò tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: “Signore-nostra-giustizia”.

PAROLA  DI  DIO

Il profeta Geremia pronuncia questo oracolo  - nota la ripetizione di questa parola -  in un momento sociale e politico molto difficile. Siamo verso la fine del VII secolo a.C.  Il pio e saggio re Giosia, , che pareva suscitato dal Signore per riunire le tribù disperse d’Israele, muore tragicamente in una infausta battaglia nella pianura di Meghiddo. Sale al trono il figlio Ioiakìm: imbelle, amante del lusso, non pensa che a costruirsi splendidi palazzi, non paga gli operai, commette angherie, permette che in tribunale siano condannate persone  innocenti e persone colpevoli vadano assolte. Politicamente Ioiakìm è un inetto: si allea con l’Egitto e compie l’insensatezza di sfidare l’impero babilonese,  che è all’apice della sua potenza. Nabuccodònosor lo affronta e lo sbaraglia. Dopo pochi mesi Ioiakìm muore, probabilmente assassinato dai suoi oppositori politici. Il figlio che gli succede è subito fatto prigioniero da Nabuccodònosor e sostituito con un altro, figlio di Giosia, Mattanìa, cui viene imposto il nome di Sedecìa.
La situazione non migliora, perché Sedecìa manca di personalità  e consiglieri dissennati lo incitano a riprendere le armi contro Babilonia. È la rovina. Gerusalemme è ridotta ad un cumulo di macerie e il popolo è deportato in terra straniera.

Ecco la lettura di oggi:  “Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo”.
In tutto il mondo antico era costume chiamare i re col titolo d’onore di “pastori”. Questi re sono  pastori scellerati, perché non hanno nessuna cura del gregge loro affidato.  
Solo controvoglia Dio aveva concesso un re al suo popolo, giacché “i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono” (Mc 10,42). Infatti essi credono di tenere unito il popolo col potere, mentre  in realtà le pecore in questo modo  sono disperse e scacciate, senza che essi  ne siano preoccupati.
Il Signore promette il giudizio su questi potenti [mi occuperò di voi e della malvagità delle vostre azioni] , assicura che lui stesso si prenderà cura delle sue pecore [radunerò io stesso il resto delle mie pecore], manderà pastori che si prenderanno a cuore il gregge disperso. 

La profezia si è adempiuta, ma non secondo le aspettative umane. Dio ha superato ogni attesa. Il pastore promesso,  il  figlio  di  Davide,   oggi  lo  possiamo  identificare :  è  Gesù  di  Nazaret,  che  sarà  veramente 
“Ja Sidqénu”, “Signore-nostra-giustizia”, perché darà inizio a un regno di giustizia e di pace: un regno che non si impone con la violenza delle armi, ma con la forza dell’amore ed è offerto a tutta la terra.
2. EFESINI    2, 13-18     
Fratelli, ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventate vicini, grazie al 
Sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.
Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.


PAROLA  DI  DIO 
In tutto l’impero romano, gli ebrei erano noti per il loro isolazionismo. Tacito li bolla col titolo di “nemici del genere umano”.  I Giudei nutrivano un odio implacabile contro quelli che avevano tentato più di una volta di distruggere la loro fede e nel corso delle guerre al tempo dei Maccabei  avevano violato il tempio.   I Giudei avevano sbarrato ai pagani l’accesso al tempio con un muro, sul quale avevano scritto che chi lo avesse attraversato avrebbe dovuto imputare a se stesso la propria morte per lapidazione. Era il segno della separazione, che Israele riteneva voluta da Dio, fra due popoli: gli eletti, unici eredi delle benedizioni promesse ad Abramo e alla sua discendenza, e gli stranieri, esclusi dalla salvezza.
L’autore della lettera agli Efesini, rivolgendosi a questi ultimi,  proclama la fine di questa contrapposizione, stabilita dagli uomini, non da Dio: voi che un tempo eravate lontani, siete diventate vicini, grazie al Sangue di Cristo. 
Paolo, che era stato il feroce difensore della tradizione giudaica, è diventato l’insonne annunciatore del Vangelo a tutti i pagani.  Contemplando l’opera di Dio   è gioiosamente sconvolto dalla meraviglia: Gesù Cristo è la nostra pace, ha fatto dei due un popolo solo abbattendo il muro di separazione;  ha annullato la legge fatta di prescrizioni e di decreti, affermando che tutta la legge e i profeti dipendono dai due comandamenti dell’amore (Mt 22,34-40)  e che non c’è altro comandamento più grande di questi (Mc 12,31).
L’apostolo, nella lettera, mette tutto l’accento sul modo con cui questa pace si realizza: il pastore fa della sua carne lacerata sulla croce il luogo dove l’inimicizia viene distrutta,   dove  tutti e due sono riconciliati con Dio in un solo corpo, dove si fa un solo uomo nuovo,  che è  l’uomo che realizza il Cristo Gesù. In Lui  risuona l’annunzio  e viene offerto il dono della pace per coloro che erano  lontani  e per quelli che erano vicini. Anzi, anche i lontani sono diventati vicini, di modo che giudei e pagani, vicini e lontani, per mezzo di Lui possiamo, come in una solenne processione,  presentarci,  gli uni  e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Signore, c’è sempre qualcuno che innalza

ancora nuovi muri di separazione,

e non solo sulle spianate dei templi:

divisioni e steccati attraversano le stesse chiese,

e le società e le culture:

ognuno pretende di avere dalla sua

il Dio migliore, e la gente

è sempre più smarrita e indifferente:

Signore, donaci  la fede liberatrice

                      e salvaci da tutti i fanatismi. Amen.     (P.David M. Turoldo)
3. MARCO     6, 30-34
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: “Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’ “.

Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti  però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise ad insegnare loro molte cose.


PAROLA  DEL  SIGNORE
La pagina del Vangelo di Marco presenta  alla nostra riflessione due punti di entrata : il tema del luogo solitario in disparte dove Gesù conduce i suoi discepoli e il tema della molta folla che continuamente assedia il Maestro.

Gesù vuole rimanere solo con gli apostoli dopo la loro prima esperienza missionaria:  gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato (seguito del Vangelo di Domenica scorsa).
L’espressione “in disparte”  è talvolta adoperata per caratterizzare i momenti di preghiera di Gesù (Mc 9,2),

ma anche il riposo e la riflessione dei discepoli (Mc  6,31). Un confronto col Maestro serve a verificare la missione compiuta e la fedeltà alla parola consegnata, aiuta lo sviluppo della intimità col Maestro e approfondisce la conoscenza del mistero messianico.
Questa iniziativa di Gesù rimane come insegnamento per ogni tempo: c’è sempre bisogno di prendere la distanza dall’azione concreta mediante tempi di silenzio e di preghiera, perché nella conoscenza approfondita della Parola si conservi e cresca la freschezza, lo slancio e la forza per annunciare il Vangelo. L’isolamento di luoghi appartati non fa paura ai Dodici se il Pastore è con loro. Il silenzio si traduce in intimità e i cuori possono aderire più fortemente alla Parola del Maestro. 
Il silenzio, la solitudine, la preghiera, il reciproco ascolto comunitario non sono una fuga dalla vita, un ritirarsi dalla storia, ma una elevazione a Dio che ci salva dalla banalità e dall’affanno.

C’è una frase quasi paradossale, “molti  li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero colà a piedi e li precedettero”. “Li videro partire e capirono”: la testimonianza di una vita autenticamente cristiana, abbandonata a Dio in una comunione che nulla deve interrompere, ma ugualmente donata al prossimo senza limiti  (cf EN, 41) è il primo mezzo di evangelizzazione;  anzi secondo San Pietro, la fede e l’amicizia con Gesù , che risplende nella vita dei cristiani e particolarmente nella concreta esistenza dei preti  e delle persone consacrate, “conquista senza bisogno di parole quelli che si rifiutano di  credere alla Parola” (1 Pt 3,1). Occorrono – afferma Papa Paolo VI nell’enciclica Evangelii nuntiandi, 1975 – “ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita, affinché il regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo” (EN,80).

La folla, tutta presa dai prodigi e dalle parole di Gesù, rende impossibile il riposo del Maestro e dei suoi discepoli.  L’entusiasmo della gente è forse reso da Marco con l’osservazione che la gente fece più alla svelta a fare il giro del lago a piedi che non Gesù e gli apostoli a traversarlo con la barca! (Mc 6,33).
La reazione di Gesù dinanzi alla folla - molta folla – è la commozione [si commosse per loro], la commozione di Gesù è la compassione stessa di Dio, perché non c’è nessuno che si occupi di loro e sono come pecore senza pastore.  Queste pecore sbandate sono uscite dalle loro case e dai loro villaggi per incontrare il Rabbi nel deserto ed egli non le delude: “si mise a insegnare loro molte cose”. In seguito Marco ribadirà con maggior forza questa costante di Gesù: “La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare” (Mc 10,1).
Non è artificiale il  legame che Marco instaura tra insegnamento e formazione di un popolo. Siamo dinanzi a un gregge senza pastore, un gregge disperso: solo la Parola di Gesù può radunare e riunire gli smarriti e i dispersi. E dopo la Parola, il Pane; Parola e Pane che  saziano la fame integrale delle folle, come il Signore realizza  nelle nostre Eucaristie.


C’è, dunque, un “darsi” alla folla. E c’è un indispensabile “sottrarsi” alla folla. E ciò a vantaggio del pastore e del suo equilibrio, ma anche a vantaggio della folla stessa. La quale ha tutto da guadagnare da una guida che ha il coraggio di “partire” verso luoghi solitari e accetta di “perdere un po’ di tempo” per stare  in disparte col suo Signore. Il silenzio diventa il “luogo” dove il pastore accoglie la Parola destinata alla sua gioia di discepolo e alla fame del suo gregge.
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

Dona ancora, o Padre, alla tua Chiesa, convocata per la Pasqua settimanale,

di gustare nella parola e nel pane di vita la presenza del tuo Figlio,

e di riconoscere in lui il vero profeta e pastore,

che ci guida alle sorgenti della gioia eterna.

In ogni situazione, anche nelle circostanze che sembrano tagliare ogni speranza,  le promesse del Signore rimangono  sempre: “ non dovrai più temere né sgomentarti”, “dal gregge non mancherà neppure una pecora”.  
Ricordi la fede di Abramo, il quale “credette, saldo nella speranza contro ogni speranza”  (Rom 4,18) ?
Gesù Cristo,  per mezzo della sua carne (l’incarnazione), grazie al Sangue suo (la passione e la morte in croce), ha abbattuto ogni muro di separazione. Ci sono nella tua vita consapevoli muri  di separazione ?  voluti steccati divisori ?
Prova ad individuarli:  c’è uno steccato divisorio  con qualcuno?   con qualche gruppo?  con qualche particolare esperienza?  
In Gesù Cristo  possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. La tua preghiera è un abbraccio che accoglie tutti ?  C’è qualcuno che tu conosci e per il quale non preghi mai ?
L’invito di Gesù ( Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’ ) tocca anche la tua vita? 
Sei convinto che il tempo donato all’ascolto personale, prolungato, pregato, della Parola del Signore fa crescere la freschezza, lo slancio, la forza e la gioia dell’annuncio del Vangelo ? In conseguenza, quale proposito dovresti concretizzare?
Quel Gesù che, sceso dalla barca, vide una grande folla, ed ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, non è rimprovero e richiamo per la tua indifferenza dinanzi al disorientamento di tante persone, per il tuo rassegnarti alla dispersione comunitaria e all’indebolirsi dei rapporti familiari ?
Perché non reagisci almeno con la preghiera insistente ? 
